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Le opinioni di PCI, PSI e DC 
sui cambiamenti dei 
regolamenti parlamentari 

ROMA — «Punto e dacca­
po: ogni volta che 11 gover­
no è In difficoltà politiche; 
ecco la diversione verso 11 
problema del regolamenti 
parlamentari, che esiste 
ma è mal posto». Ugo Spa­
gnoli ha appena letto 1 re­
soconti del Consiglio del 
ministri di Ieri mattina. 
«Non mi pare giusto affer­
mare che 11 problema delle 
riforme regolamentari si 
sia riaperto oggi», osserva 
sfogliando atti e resoconti 
della Giunta per 11 regola­
mento della Camera di cui 
è da tempo componente: 
«Già parecchie e rilevanti 
modifiche sono state vara­
te e attuate, ed 11 lavoro di 
riforma sta proseguendo. 
Occorre andare avanti...». 

— Come? 
tBeh anzitutto, per la ri­

levanza dei tempi sono ne­
cessari un clima sereno, la 
consapevolezza della ne­
cessita di raggiungere so­
luzioni condivise da un 
largo schieramento di for­
ze. E soprattutto la rinun­
cia a tentativi di forzature 
e a trasferire metodi deci­
sionisti e concezioni angu­
stamente maggioritarie 
sul terreno delle regole del 
gioco». 

— Quali sono i nodi più 
urgenti da sciogliere? 
«La riforma e la riduzio­

ne delle commissioni per­
manenti, l'ulteriore snelli-

Ugo Spagnoli 

«I deputati 
non sono 
macchine 

per votare» 
Modifiche sì, ma per migliorare il lavo­
ro, non per subordinare il Parlamento ' '. 'S.> ' '74/ <P 

mento delle procedure di 
decisione, il potenziamen­
to dei controlli, ed i proble­
mi che ruotano Intorno ai 
decreti legge e al voto di fi­
ducia. E ira questi ultimi 
vi è anche e proprio quello 
di superare l'anomalia del 
doppio voto, palese e segre­
to, sui decreti sui quali il 
governo ha posto la que­
stione di fiducia». 

— Come è nata l'anoma* 
lia di questa parte dell'or­
mai famoso articolo 116? 
«Nacque nel '71, per e-

spressa proposta democri­
stiana, con l'intento, rea­
lizzato in modo discutibile, 
di disincentivare l'abuso 
del ricorso ai decreti e l'in­
nescarsi della perversa e 
fiaralizzante spirale decre-
i-flducia, diventata in 

questi ultimi anni un feno­
meno intollerabile». 

— Come superarla? 
tOccorre individuare al­

tri strumenti che costrin­
gano il governo a rispetta­
re le norme costituzionali 
poste a rigoroso limite del­

l'uso del decreti, che rom­
pano la spirale decreti-fi­
ducia, e che prevedano 
particolari procedure d'ur­
genza atte a garantire 
tempi rapidi alla votazione 
di provvedimenti urgenti 
non solo di Iniziativa go­
vernativa (come il governo 
pretenderebbe) ma anche 
di iniziativa parlamentare 
e popolare». 

— II ministro Mammì ha 
appena sostenuto in Con­
siglio dei ministri che i 

decreti legge dovrebbero 
essere comunque votati 
entro i sessanta giorni.... 
«Sono contrario a queste 

forme di 'ghigliottina', an­
che perche questa limite­
rebbe fortemente 1 diritti 
del Parlamento e finirebbe 
per Incentivare l'uso del 
decreto legge». 

— Ecco, il contrasto allo­
ra è tra chi vuole un rego­
lamento funzionale all'e­
secutivo e chi vuole ren­
derlo più efficiente per 
consentire al Parlamento 
di prender meglio e più 
rapidamente le sue deci­
sioni? 

«Le riforme devono ave­
re come obiettivo un forte 
miglioramento della capa­
cita del Parlamento di de­
cidere e di controllare. Ma 
rispettando pienamente la 
sua autonomia e il suo ruo­
lo centrale. Senza dare 
spazio alle tendenze di chi 
vorrebbe ridurlo a sempli­
ce cassa di registrazione 
delle decisioni del governo 
trasformando i deputati in 
semplici macchine di voto. 
La salvaguardia di irri­
nunciabili garanzie (tra 
cui il mantenimento del 
voto segreto, anche se con 
possibili correttivi e dun­
que contro la sua abolizio­
ne) è più che mai essenzia­
le. Per tutti, non solo par le 
forze di opposizione». 

ROMA — On. Formica, non 
le pare- scorretto cambiare le 
regole del gioco mentre la 
partita è ancora aperta? 

Il presidente dei deputati 
socialisti, accerchiato dai 
giornalisti nel «Transatlanti­
co» di Montecitorio, si difen­
de con calma e contrattacca. 

«Non mi pare scorretto. 
per un motivo molto sempli­
ce. E cioè che In questo caso 
la modifica delle regole è sta­
ta già da tempo esaminata 
ed è stata ritenuta giusta e 
necessaria da tutti i gruppi 
parlamentari. Anche dal co­
munisti. E allora se I conten­
denti sono d'accordo, dov'è 
la scorrettezza?». 

— Nel fatto che si è iniziata 
una battaglia in certe con­
dizioni regolamentari e ora 
la si vorrebbe concludere 
in condizioni assai più fa­
vorevoli ad una delle due 
parli in lotta. Cioè al gol or­
no. 
«Io credo che bisogna 

guardare 11 problema da un 
altro punto di vista. Il paese 
non può assistere ad una as­
surda reiterazione di decreti 
e ostruzionismi, senza che 
gli sia spiegato perché que-

Rino Formica 

«lo dico che 
i meccanismi 

vanno cambiati 
e subito» 

Basta con l'assurda reiterazione dei 
decreti e con l'ostruzionismo in aula 

sto avviene». 
— Perché avviene? 
«Appunto, per quell'assur­

do meccanismo dell'articolo 
116 del regolamento della 
Camera, che impone il dop­
pio voto: prima sulla fiducia 
a scrutinio palese e poi sul 
decreto a scrutinio segreto. 

Questo vuol dire che noi an­
dremo a dire alla gente: il go­
verno ha avuto la fiducia sul 
decreto, ma il decreto è ca­
duto. La gente allora ha ra­
gione di chiedersi: il collo di 
bottiglia dov'è?». 

— Presidente, ma la gente 
sa benissimo come stanno 

le cose: c'è una battaglia 
politica durissima, con il 
governo che prova a vin­
cerla attraverso la via della 
decretazione e con atti di 
forza come la fiducia; l'op­
posizione prova a vincerla 
usando tutti gli strumenti 
del regolamento... 

«D'accordo, ma se nel re­
golamento c'è un'Incon­
gruenza palese e unanime­
mente riconosciuta, che pro­
duce effetti perversi, va ri­
mossa». 

— Quando? 
«Subito». 
— Che vuol dire subito: pri­
ma del 16 aprile? 
«Vediamo: prima, dopo. 

Magari il 17 aprile. Ma va ri­
mossa subito». 

—• Non è più ragionevole e 
opportuno un rinvio a tem­
pi più sereni? 
«E a quando?». 
— A quando le bocce sono 
ferme, cioè è chiusa la par­
tita-decreto. 
«Ma In questo paese le boc­

ce non sono mai ferme. E al­
lora quel regolamento reste­
rà sempre così. E ditemi voi, 
cosa succederebbe se il go­
verno intervenisse per decre­
to, magari su richiesta del 
sindacati, poniamo sulla 
materia fiscale?». 

— Cosa succederebbe? 
«Che potrebbe scattare l'o­

struzionismo antipopolare». 
— Con questi chiari di lu­
na, proprio fantapolitica^. 

Lei è d'accordo, on. Bianco, 
sulla necessità di modifi­
care l'articolo 116 del rego­
lamento della Camera? 
•Il mio partito questa mo­

difica l'ha chiesta molto tempo 
fa. Io credo che se non fossero 
sorti ostacoli imprevisti nei 
mesi scorsi, quella modifica po­
teva essere stata già introdot­
ta™». 

— Quali ostacoli? 
«Non tutti i gruppi erano d' 

accordo». 
— Eppure Formica assicura 
che c'era stata l'unanimità, 
comunisti compresi. 
•È vero, i comunisti erano fa­

vorevoli. Erano i socialisti che 
si opposero». 

— Come ì socialisti? 
.È così. Il PSI disse che la 

modifica dell'articolo andava 
fatta contestualmente all'abo­
lizione del voto segreto in tutta 
la procedura parlamentare. E 
dai momento che su questo, né 
i comunisti, né una parte della 
Democrazia cristiana, ne altri 
gruppi ancora convenivano, si 
bloccò tutto. Ecco perchè egei 
abbiam oncora l'articolo 116 
formulato in quel modo». 

— Ora comunque i sociali­
sti hanno cambiato idea. 
•E ora possiamo finalmente 

cambiare l'articolo». 
— Quando? 
«Al più presto*. 

Gerardo Bianco 

«Ma fu proprio 
il PSI che 

il ii ise 
alle modifiche» 
Le piccole riforme si possono fare pre­
sto, senza aspettare la commissione Bozzi 

— Mentre e ancora in corso 
la battaglia parlamentare 
sul decreto? 
•Mi pare impossibile. Però 

subito dopo va modificalo». 
— Ma questo non è un in­
terferire nei Uxori della 
com missione-Bozzi? 
«A me non sembra. La com­

missione-Bozzi è un'altra cosa. 

La DC negli anni passati disse: 
avviamo le piccole riforme, in 
attesa delle grandi riforme di 
cui allora parlava Crexi. Le pic­
cole riforme, per esempio la re­
visione de! regolamento parla­
mentare. già sono modifiche 
importanti che possono miglio­
rare e rendere più efficiente il 
Parlamento e le istituzioni». 

— Ma se l'opposizione di si­
nistra si dovesse Apporre a 
queste modifiche? 
«Si discuterà. Io non credo 

che il PCI possa opporsi, per 
esempio, alla modifica di que­
sto benedetto articolo 116. Per 
il seni pi ice motivo che già si è 
dichiarato favorevole. E non 
penso che un partito come il 

PCI, che è sempre stato dispo­
nibile a portare il suo contribu­
to al funzionamento e alla mo­
dernizzazione, stavolta ci ri­
pensi all'improvviso e dica no». 

— Ma stavolta i termini del­
la battaglia parlamentare 
sono diversi, « particolar­
mente acuti— 
•Io sono convinto che le op­

posizioni abbiano il pieno dirit­
to di fare la loro battaglia con 
tutti gli strumenti consentiti 
dal regolamento. Però qui il 
problema è un altro. È che ci 
troviamo di fronte ad un impic­
cio regolamentare che impone 
alla Camera procedure assurde, 
e in definitiva anticostituziona­
li». 

— Perchè anticostituziona­
li? 
•Perchè la carta costituzio­

nale prevede che su una legge si 
voti una volta sola. Qui invece 
siamo di fronte ad una sorta di 
doppia lettura. Dunque mo­
dificare quell'articolo non vuol 
dire cambiare le regole del gio­
co. Vuol dire soltanto riportare 
il gioco ai principi delle sue re-

fole. Certo, se non ci fosse stato 
ostacolo dell'opposizione so­

cialista dei mesi scorsi, adesso 
tutto sarebbe molto più sempli­
ce e più chiaro..-». 

INTERVISTE A CURA 01 
GIORGIO FRASCA POLARA 
E PIERO SANSONETTI 

/ / termometro del partito dopo il congresso 

> 
Ecco la periferìa de 

teme la grinta di Craxi 
ma non sa cosa fare 

La confessione dei segretari regionali e provinciali, davanti a De Mita, rivela che lo 
Scudocrociato non ha iniziativa politica - La «riforma» di Cabras.- «Il muro del pianto» 

ROMA — «Abbiamo ancora 
addosso 1 lividi del 26 giu­
gno». Oppure: «Caro segreta­
rio, per rinnovare davvero il 
partito il punto è sempre 
quello: spezzare la gramigna 
delle correnti». E ancora: «Se 
al voto europeo 11 PCI fa 11 
sorpasso, si chiudono 40 an­
ni di storia». Cosi parla la pe­
riferia democristiana. Ecco 
gli stati maggiori locali dello 
scudo crociato riuniti a con­
sulto in una sala dell'Ergile 
Palace Hotel, sulla via Aure-
Ila. Una platea di segretari 
provinciali e regionali scari­
ca — senza particolari emo­
zioni, ma con insistenza — la 
sua protesta, le sue ansie, le 
sue preoccupazioni verso 
una presidenza fólta — ma 
non troppo — di capi e luo­
gotenenti: ci sono De Mita, 
Piccoli, Bodrato, Bubblco. È 
la prima occasione per tasta­
re il polso alla DC, un mese e 
mezzo dopo 11 congresso del 
Palasport dell'Eur. «Slamo 
nel vivo dello scontro sul de­
creto, bisogna pensare alle 
prossime elezioni. Vedrai che 
non sarà una riunione Inuti­
le». Con questo spirito un di­
rigente meridionale invita 
all'ottimismo il vicino di se­
dia. E la sfilata di esperienze 
e di critiche che si alternano 
al microfono, gli daranno in 
parte ragione. 

Vuole contare di più, que­
sto è sicuro, la periferia de. 
Anzitutto nel partito, e pos­
sibilmente nella società. Per-
ciò ascolta attenta, ma cen­
tellinando l'applauso, le 
nuove ricette che Paolo Ca­
bras, responsabile del dipar­
timento organizzativo, indi­
ca per fare «un balzo in avan­
ti». Si distrae annoiata se 
sente ripetere le solite enun­
ciazioni di principio, se av­
verte l'odore delle minestre 
riscaldate. Tipo: «Dobbiamo 
essere un'organizzazione 
non piramidale e burocrati­
ca, ma multiforme». Annui­
sce convinta quando avverte 
anche solo l'immagine di un 
partito ipotetico dove la poli­
tica locale sia più libera ed 
autonoma. Si concede brusii 
di approvazione mista e scet­
ticismo se, proprio dal tavolo 
del leader, si levano accuse e 
ammonimenti contro la «de­
generazione selvaggia delle 
frazioni», il morbo dei «pac­
chetti azionari delle tessere». 
il dilagare delle «centinaia di 
liste civiche, una macchia 
indelebile e non più tollera­
bile». 

Cabras elenca i punti per 
una riforma della DC. To­
glierla dal pantano delle fal­
de ristrette di potere e darle 
una nuova dimensione su 
scala regionale. Affidarla a 
una «giustizia interna» fatta 
non di lottizzatoli e lottizzati 
ma di «competenti». Svec­
chiarla nelle strutture di ba­
se, perché le sezioni sono og­
gi dei «banchi di pegno» e 
niente di più. Consegnarla 
alle «antenne politiche» di 
•nuclei di seggio» «che non 
mollino la presa sugli anda­
menti e gli umori dell'eletto­
rato. Infine, ridarle fiato e I-
dee intessendo rapporti più 
autentici e •flessibili* con le 
grandi organizzazioni catto­
liche e con «i ceti emergenti». 

Cabras esorta tutti a «la­
sciare il muro del pianto*. E 
la platea Io prende in parola. 
Anzi, va oltre. Ma ci mette a 

discutere di politica, vuole 
scavare sulle scelte da fare e 
sugli errori compiuti. Si ar­
resta però sempre dinanzi al 
nodi politici, di linea, di pro­
spettiva. Brucia ancora l'esi­
to del recente congresso: la 
Inesorabile, poderosa ripresa 
delle divisioni e degli scontri 
tra clan. Cosi, l'Europa, la 
convivenza difficile con Cra­
xi, il collasso alle urne del-

1*83, le alterne vicende delle 
amministrazioni locali, di­
ventano solo uno sfondo. L' 
assemblea si concentra su 
altro, «presenta, di nuovo, 1' 
immagine di un partito an­
cora ripiegato su se stesso. 
Sul destino di questa DC, sul 
grado di immobilismo tocca­
to, sulla tortuosa scommessa 
del rinnovamento. «Questa 

Ma perché il GR1 ieri mattina 
si è comportato così male? 

L'ossessione di dare una mano alla maggioranza di governo (e in 
particolare a Palazzo Chigi) ha portato il GRl a commettere, ieri 
mattina, un falso clamoroso, senza precedenti nella pur ricca casi­
stica della RAI, in danno di una delle più alte istituzioni della 
Repubblica. Nell'edizione delle 8 — la più ascoltata — la decisione 
presa a Montecitorio di rispettare l'articolo 116 del regolamento in 
vista del dibattito in aula sul decreto che taglia la scala mobile, è 
stata presentata come un atto unilaterale del presidente Jotti: «...il 
presidente della Camera — questa la frase testuale letta dal redat­
tore — la comunista Nilde Jotti, ha ritenuto di applicare l'articolo 
116..... 

L'estrema gravità del falso, e della bassa insinuazione che lo 
accompagna, fi dimostrata dal fatto che sino alle 23 dell'altra sera, 
e dalle 11 in poi di ieri, le edizioni del GRl hanno riferito corretta­
mente l'episodio, citando il comunicato della Camera nel quale si 
afferma che ti capigruppo della maggioranza hanno convenuto con 
il presidente della Camera che non è possibile modificare norme, 
interpretazioni del regolamento, né prassi consolidate, nel corso 
dell'esame di un provvedimento...*. 

C'è ben poco da aggiungere: che gli autori di tale indegnità 
ritrovino almeno un pò di rispetto per gli ascoltatori e riconoscano 
esplicitamente di aver stravolto la verità. 

Vogliono il 1° Maggio unitario 
J 2.500 delegati autoconvocati 

TORINO — Primo Maggio, sviluppo della lotta contro il decreto 
che taglia la scala mobile, democrazia sindacale, riforma del sala­
rio e della contrattazione. Sono i temi che martedì saranno discus­
si dall'assemblea dei delegati cosiddetti «autoconvocati». Saranno 
delegati CGIL, CISL e UIL come ha tenuto a sottolineare il coor­
dinamento torinese dei consigli che ieri ha presentato l'iniziativa 
con una conferenza stampa. All'assemblea, che si svolgerà nel 
palasport di via Artom, parteciperanno 2.500 delegati provenienti 
da ogni parte d'Italia e 200 invitati. Nella relazione, affidata a 
Fabio Carletti, della FIAT Stura, vi saranno precise proposte di 
lotta contro il decreto: scioperi della durata minima di 2 ore da 
farsi in tutti i luoghi di lavoro il giorno stesso in cui alla Camera si 
dovesse votare la fiducia chiesta dal governo per far passare il 
decreto, giornate di lotta a livello regionale articolate a cavallo del 
16 aprile (termine ultimo per l'approvazione del decreto alla Ca­
mera). La proposta di uno sciopero generale è stata accantonata, 
almeno per il momento: i consigli autoconvocati dichiarano di 
volerla tenere come carta da giocare se Io scontro sul decreto 
dovesse inasprirsi- All'assemblea verrà riproposto il lancio di una 
serie di vertenze aziendali su salario, occupazione e condizioni di 
lavoro. «Non siamo affatto contrari a discutere di riforma del 
salario — è stato detto ieri — ma vogliamo farlo a bocce ferme, 
ripristinando la situazione anteriore al 14 febbraio: così qualsiasi 
proposta sarà legittima purché venga sottoposta al giudizio vinco­
lante dei lavoratori. Infine, l'appello per un Primo maggio unita­
rio: se qualche confederazione dovesse decidere iniziative separa­
te, i consigli — questa è la proposta — potrebbero convocare 
manifestazioni a cui invitare tutti i lavoratori. 

Petizione antidecreto, le firme 
sono ormai 1 milione 108 mila 

ROMA — Anche ieri delegazioni di lavoratori sono andate alla 
Camera a consegnare altre migliaia di firme della petizione contro 
il decreto che taglia la scala mobile. Le delegazioni sono state 
ricevute dall'onorevole Cirino Pomicino, presidente della commis­
sione Bilancio, e dal gruppo parlamentare comunista. Le firme in 
totale sono state 222000 e alla data di ieri il totale è salito a ben 1 
milione 108 mila firme. Ecco il dettaglio delle firme consegnate 
nelle ultime 48 ore: dal Lazio 100 mila firme, da Bologna 70 mila, 
da Imola 5.000, dal Piemonte 26.000, da Ferrara 15.000.(156 azien­
de), da Faenza 6.000 firme. La prossima settimana torneranno alla 
Camera le Marche. la Lombardia, la Campania, il Lazio, la Basili­
cata, la Liguria, il Veneto, la Toscana e la Sicilia. 

Decreto alla Corte Costituzionale 
dalla pretura romana del lavoro 

ROMA — Anche per il pretore Ettore Fotì. della sezione Lavoro di 
Roma, non è infondato il sospetto di incostituzionalità del decreto 
che taglia la scala mobile. Respingendo una richiesta di risarci­
mento dei punti tagliati avanzata da un dipendente della Voxson. 
Luigi Rosolia, il pretore si è riferito al contrasto dell'articolo 3 del 

zione proporzionata alla quantità e alla qualità dei suo iavoro (art. 
36)^infine la libertà di organizzazione sindacale (art. 39): il gover­
no e infatti intervenuto su un patto liberamente sottoscritto da 
parti social:. 

platea non concede nulla al 
vertici», si consola un diri­
gente romano, Giorgio La 
Morgla. Non crede più alla 
rigenerazione dello scudo 
crociato fatta dall'alto, per 
l'abilità di un «grande chi­
rurgo». A metà mattina, ad­
dirittura. un dirigente di 
Sassari spedisce un biglietto 
al presidente Piccoli. Paven­
ta anche qui I soliti «Inter­
venti preordinati». Non si fi­
da. 

Un altro non si emoziona 
per la presenza del segreta­
rio e gli spiega così 11 suo 
consenso vincolato: «Tra il 
dire e 11 fare c'è di mezzo il 
mare. I grandi feudatari, 
nella periferia, bloccano I 
cambiamenti. E in questo 
modo la gente — che abbia­
mo corrotto con 11 clienteli­
smo — continuerà a votarci 
solo se daremo favori». Pa-
setto, anche lui del Lazio, in­
vece punta il dito sulla delu­
sione del Palasport. «Ho l'im­
pressione che la segreteria 
del partito vuol mettere una 
pietra sopra al 16° congresso, 
cancellarlo dalla nostra sto­
ria». Poi sintetizza il males­
sere generale: «Slamo tutti a-
renati, tra 1 lamenti e le diffi­
de alle altre forze politiche. 
Ma In questa prigione ci sia­
mo Infilati da soli, perché 
siamo diventati Incapaci di 
un'iniziativa politica no­
stra». E 1 socialisti, fa eco il 
vicesegretario regionale sici­
liano, Sturzo, «ci aspettano 
dietro l'angolo». 

Mentre l'eurodeputata 
Paola Oalottl parla della «pe­
ricolosa novità della lista u-
nlca PRI-PLI» per Strasbur­
go, De Mita va a sgranchirsi 
le gambe in corridoio. E tesse 
le lodi di Castagnetti e Ma-
tulli, segretari dell'Emilia 
Romagna e della Toscana. 
•Sono 1 nostri migliori me­
diani», li corteggia il leader. 
Sentiamoli. Castagnetti se la 
prende con i due vizi più ra­
dicati nella DC del dopo-
congresso. «Nessuno pensi di 
stare seduto sulla sponda del 
fiume a aspettare che passi il 
cadavere di De Mita. Se per­
diamo alle europee, perde 
tutto il partito, non una se­
greteria. E guai a chi dice: se 
il PCI diventasse il più forte, 
sarebbe un trauma salutare, 
la gente si spaventerebbe. 
Non è vero, questo paese si 
abitua a tutto». Matulli legge 
così la storia degli ultimi 
mesi in casa de: «Al 26 giun­
go il partito è arrivato sul!* 
onda del protagonismo de-
mitiano. Poi c'è stata la 
sconfitta delle urne. Inaspet­
tata. E quindi il congresso, 
un congresso traumatico per 
la periferia. Nulla di sugge­
stivo nel dibattito, un forte 
segnale di ripresa di spazio 
per i vecchi giochi delle cor­
renti. La periferia adesso è 
ancora in attesa di un mes­
saggio dal vertice del partito. 
Per la gestione interna, pri­
ma di tutto. Ma insieme per 
la stessa prospettiva politica 
della DC. Da questo impasse 
— o restare zitti davanti a 
Craxi che fa, a modo suo, la 
nostra politica o rischiare di 
mandare tutto all'aria — bi­
sogna uscire. Ci sarà pure un 
sentiero per farlo». Tutto sta 
a vedere se questo partito è 
capace di trovarlo. 

Marco Sappino 

Tanassi, la nonnina... cultura di governo 
I nostri lettori ricorde­

ranno che fu 11 De Mita, in 
una delle sue più sofferte 
riflessioni, a rilevare che il 
PCI non ha una cultura di 
governo: Dopo di luì ven­
ne, di rincalzo, Il Martelli, 
seguito a ruota da tutta la 
squadra socialdemocrati­
ca (Loro sì che se ne inten­
dono!). La lettura del gior­
nali di Ieri ci suggerisce di 
segnalare proprio alcuni 
atti di governo che risulta­
no esemplati per compren­
dere appieno la «cu/tura» 
del nostri sedicenti mae­
stri 

* « » 
Sul giornali sardi conti­

nua la discussione a pro­
posito della 'missione* del 
Presidente del Consiglio, 
sbarcato nell'Isola, alla vi­
gilia delle elezioni regiona­
li, con un seguito di ben ot­
to ministri. 

A Cagliari 11 governo re­
gionale, che ha lo stesso 
colore di quello di Roma, 
non ha avuto la dignità di 
ricordare che 'gesti* del 
genere vengono ripetuti da 
più di cento anni da tutti r 
governi e In tutte le regioni 
meridionali. Da trent'annl, 
ormai, questi visitatori e-
lettorati si presentano in 
Sicilia portando nella loro 
'Ventlquattr'ore* anche un 

fiammante 'ponte sullo 
Stretto*. Queste spedizioni, 
a chi ha una diversa 'Cul­
tura di governo' ed cnche 
un minimo di senso dello 
Stato, fanno ricordare 
quelle coloniali di famige­
rata memoria. 

Eppure l'attuale Presi-
den te del Consiglio è anche 
segretario di quel partito 
nel quale ha militato un 
uomo come Emilio Lussu, 
che su quelle imprese disse 
e scrisse parole roventi. 

m m • 

Ieri, poi. abbiamo appre­
so che l'ex ministro Tanas­
si ed i suoi soci non risarci­
ranno lo Stato truffato con 

l'affare Lockheed. A deci­
derlo è stato un collegio 
della Corte dei Conti, pre­
sieduto da un consigliere 
che non è un magistrato di 
carriera ma di nomina go­
vernativa e che, per di più, 
è stato capo di gabinetto di 
ministri tanassiani. Il suo 
voto è stato determinante 
per far passare la sentenza 
assolutoria. 

Indubbiamente anche 
un fatto come questo è ri­
velatore di una particolare 
'Cultura di governo*. E c'è 
da chiedersi quando finirà 
una buona volta la vergo­
gna di nomine 'esterne* 
nel Consiglio di Stato e nel­

la Corte dei Conti. Un folto 
gruppo di deputati regio­
nali siciliani (fra I quali 1' 
attuale presidente della 
Regione) sono diventati 
consiglieri di Stato o della 
Corte dei Conti in alterna­
tiva alla mancata nomina 
a cariche di governo. Spes­
so l'unico e solo titolo loro 
riconosciuto è la cieca ob­
bedienza a chi li ha nomi­
nati. 

ai » a> 

Un altro socialdemocra­
tico, Pietro Longo, gestisce 
il suo ministero come una 
fattoria e distribuisce pre­
mi e favori come fece già 11 
Tanassi. Il fatto che un 

gruppo di tecnici sì ribelli a 
questi melodi ci consola, 
perché mostra il volto di u-
n'Italia pulita che non ac­
cetta la 'cultura di gover­
no' degli attuali governan­
ti. 

* • • 
Sempre Ieri abbiamo ap­

preso che a Taurianova 
DC e PSI non potendo ac­
cordarsi sulla spartizione 
della Usi (che era stata e-
gregiamente amministra­
ta dal noto Ciccio Mazzet­
ta), hanno fatto ricorso al 
'regolamento' che prìvìle-

' già, in caso di parità di vo­
ti, il più anziano. E così nel 
comitato della Usi sono 
stati eletti una signora di 
cento anni, un signore di 
90 e così via. 

C'è modo e modo di fare 
l'ostruzionismo e di appli­

care il 'regolamento: Ma 
la scelta fatta a Tauriano­
va ci dice in quale conside­
razione siano tenutele Isti­
tuzioni dai partiti al gover­
no. GII stessi che prepara­
no la •grande riforma» e 
strillano contro gli «abusi 
regolamentari* alla Came­
ra. 

II tutto, naturalmente, 
sempre in nome della 'Cul­
tura di governo: 

• • • 
Ancora ieri abbiamo let­

to (solo sull'Unità) che l'ex 
sindaco de di Avellino è 
stato arrestato perché nel­
la sua cassetta di sicurezza 
custodiva alcune migliala 
di dollari (evidentemente 
non fidandosi della lira la 
cui difesa è legata al taglio 
della scala mobile), frutto 
di ronesto» lavoro nelle zo­

ne terremotate. Dopo II Be-
lice, il Friuli, dopo 11 Friuli, 
l'Irpinia, le zone terremo­
tate sono state un esempio 
classico di «cu/tura di go­
verno»: per la prevenzione, 
per i soccorsi, per la rico­
struzione, I governi cam­
biano, le presidenze anche, 
ma la «cu/fura» resta sem­
pre la stessa. 

• • • 
La signora Elda Pucci, 

fiore all'occhiello della DC 
rinnovata, è stata silurata. 
Ricordiamo le dichiarazio­
ni che l'ex sindaco di Pa­
lermo aveva fatto all'atto 
del suo Insediamento, di­
fendendo la DC palermita­
na dall'accusa di Intrecci e 
condizionamenti con la 
mafia. Oggi la signora 
Pucci ha rilasciato Intervi­
ste che In sostanza dicono: 

ho visto ed ho capito. Il suo 
giudizio è ribaltato. La 
«cu/tura di governo* ha 
vìnto ancora una volta. 

m • » 

Vito Cianclmlno, ex sin­
daco di Palermo, accusato 
da LI Causi di essere un 
mafioso, sì querelò e venne 
bollato da un tribunale di 
Palermo. La DC si guardò 
bene dal liberarsene. Anzi! 
Cianclmlno ha comandato 
sempre ed a lui fanno capo 
tanti del misteri di Paler­
mo. Ieri, lui In persona, ha 
fatto sapere di non avere 
rinnovato la tessera. Da 
oggi, insomma, è un 'ester­
no*. Darà consigli e gover­
nerà ancora perche lui è 
uno del depositari della 
•cultura di governo' che ci 
ha dato la Piovra. 

6m. ma. 


